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REGIONE SARDEGNA

Questo Governo fa un uso improprio e antidemocratico dello strumento della delega su questioni fondamentali per l’assetto sociale del Paese. Sull’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, sul fisco, sulla previdenza e sulla scuola vuole impedire una discussione pubblica nel Parlamento e di fronte alla pubblica opinione. Il Governo vuole mano libera, senza impacci di sorta, per cambiare in peggio la faccia del Paese, attentando a diritti fondamentali, costati anni di lotte sociali, delle/dei cittadine/i e lavoratrici/ori, mettendo in pericolo principi fondamentali della nostra stessa Costituzione, stravolgendo l’idea stessa di Stato al servizio delle/i cittadine/i, di società solidale e democratica contrassegnata da forti valori di civiltà. Le misure del Governo sono contraddistinte da profonda iniquità, attentano alla dignità presente e futura dei lavoratori, dividono il mondo del lavoro e minacciano le basi della nostra società.

L’art. 18, nel prevedere che non si può essere licenziati se non c’è un giustificato motivo, considera la/il lavoratrice/ore come una persona umana e non alla stregua di un semplice fattore di produzione: materia prima, scorta di magazzino, l’energia elettrica impiegata o altro che dir si voglia. La nostra Costituzione quando dice che la Repubblica è fondata sul lavoro, lo considera un valore di crescita civile e non solo economica della società, che deve essere svolto non in condizione di servitù ma da cittadina/o nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, della sua dignità e senza discriminazioni di sorta. Tale condizione di civiltà lungi dall’essere  eliminata va invece estesa a tutti coloro che oggi non sono garantiti, con nuove tutele a favore di chi oggi non ne ha.

La delega per il fisco abolisce di fatto la norma costituzionale (Cost. art. 53) che prevede la progressività dell'imposizione fiscale e introduce al suo posto una tassazione proporzionale con sole due aliquote. Questa "riforma" (che dovrebbe essere definita più propriamente " controriforma" e/o restaurazione del sistema fiscale degli anni '50) porterà un regalo di decine di migliaia di euro ai possessori di redditi alti e di centinaia di migliaia di euro ai possessori di redditi altissimi. Questo regalo sarà pagato dai possessori di redditi medi e bassi che vedranno ridursi inevitabilmente i servizi pubblici essenziali (frutto di lunghe e difficili lotte sindacali), principalmente quelli che devono garantire l'istruzione (Cost. artt. 33 e 34) e la salute (Cost. art. 32) dei cittadini, in ossequio ad un modello di società estraneo alla cultura italiana ed europea.

Si vuole la delega in materia di previdenza per regalare alle imprese l’abbassamento dell’aliquota contributiva che le stesse sono obbligate a versare a beneficio della futura pensione delle/dei lavoratrici/ori nuove/i assunte/i. Questo ovviamente si tradurrà in trattamenti previdenziali più bassi, ma nel contempo darà luogo ad un deficit pensionistico che finirà anche per toccare le pensioni dei “vecchi assunti”. Peraltro in una logica di divisione sociale istituisce un regime di doppio binario, contrapponendo le vecchie alle nuove generazioni: illudendo le prime di essere garantite nella tenuta dei loro diritti e per le seconde “barattando” il diritto al lavoro con condizioni di grave arretramento nel suo svolgimento.

E infine si vuole la delega in materia di scuola per conseguire il disegno del Ministro Moratti. Numerosi i provvedimenti già presi. In primo luogo il feroce taglio degli organici del personale che sta enormemente peggiorando le condizioni di qualità del servizio scolastico pubblico mentre si aumentano i finanziamenti alle scuole private, senza peraltro neppure adeguate garanzie che queste ultime rispettino le identiche regole cui sono assoggettate le scuole pubbliche. Quello sulle commissioni di esame tutte interne alla scuola che finiranno per eliminare il valore legale del titolo di studio a tutto vantaggio dei “diplomifici” privati. Pericoloso il disegno di legge sulla riforma degli organi collegiali che prevede una feudale commistione di poteri: il dirigente scolastico sarà contemporaneamente organo di controllo, indirizzo ed esecutivo; i docenti da paritetici diventeranno minoranza nel consiglio scolastico; il personale Ata non sarà più presente nel consiglio; saranno aboliti i Consigli di Classe; saranno liquidate le assemblee per genitori e studenti. Tutto questo e altro stravolge i principi basilari della democrazia nella scuola, principi che dovrebbero fondarsi sulla separazione dei poteri, rappresenta l'umiliazione dell'autonomia professionale e prefigura forme di reclutamento che, negando le competenze professionali, mettono in serio dubbio le garanzie costituzionali sulla libertà d'insegnamento. Tutto ciò chiarisce bene la direzione presa dalla Moratti e, se ce ne fosse bisogno, il disegno di fondo del suo d. di l. delega che è quello di destrutturate la funzione stessa della Scuola Pubblica: eliminando l’obbligo scolastico; introducendo un modello duale fatto di precoce canalizzazione e avviamento al lavoro per l’area del disagio scolastico, frutto spesso delle caratteristiche socioculturali delle famiglie di provenienza; riducendo fortemente sotto il profilo quantitativo il curricolo obbligatorio con l’affidamento del resto a competenze regionali e privatistiche, nella logica di un deteriore federalismo determinato dall’affidamento di tutta l’istruzione/formazione professionale alle regioni, a scapito del mantenimento del carattere nazionale di tutta l’istruzione; mettendo in crisi il segmento della scuola primaria e dell’infanzia con l’eliminazione persino delle note conquiste ordinamentali e con l’anticipo della scuola dell’infanzia che la ricaccia in un ruolo assistenziale dal quale era stata faticosamente affrancata.

Per tutti questi motivi i sindacati confederali CGIL CISL e UIL hanno proclamato lo Sciopero Generale di tutte/i le/i lavoratrici/ori per il giorno 16 aprile 2002. Per la scuola lo sciopero sarà dell’intera giornata. Verranno organizzate manifestazioni territoriali in tutti i territori della Sardegna.







